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◆Monsignor Sepe annuncia i contenuti del documento
con cui la Santa Sede solleciterà un indulto
«per alleviare le sofferenze di chi vive nei penitenziari»
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●■IN BREVE

Mafia, Agrigento
manette
a superlatitante
■ Gliagentidellasquadramobiledi

Agrigentohannoarrestatolanot-
tescorsailpresuntobosslatitante
GiuseppeVetro,46anni,ricerca-
todal‘96perassociazionemafio-
sa,trafficodistupefacenti,omici-
diedestorsioni.Vetroèstatocat-
turatonellecampagnedell’agri-
gentino,a4chilometridallasua
abitazionediFavara.Vetroècon-
sideratoilcapomafiadiFavaraed
unodegliuominipiùstrettidella
coscadeicorleonesicapeggiata
daiBrusca,edèstatocatturatoin-
compagniadell’imprenditore
GregorioLombardodiFavara.

Contrabbando
la Finanza
«abborda» una nave
■ Unblitznelcuoredellanotte,un

abbordaggionelTirrenorealizza-
todaunatrentinadi«baschiver-
di»emilitaridellastazionenavale
dellaGuardiadiFinanzaperbloc-
careunanavebattentebandiera
greca(la«Biancaneve»,lunga
140metri)edareunnuovocolpo
aicontrabbandieri.Unulteriore
segnaledellospostamentodelle
rottepreferitedaimercanti illega-
lidisigarettedallesupercontrolla-
tecostepugliesialleacquedella
Campania.

Muore
rapinatore
inseguito
■ Harapinatounsupermercatoe,

inseguitodaicarabinieri,siè
schiantatoconl’autodopouna
follecorsa.Èaccadutosabatosera
aTorino.IlgiovaneMassimiliano
Andronicco,26anni,natoinSici-
lia,maresidentedamoltiannia
Torino,commerciante,giànoto
alleforzedell’ordineperrapinee
furti.Sabato,Androniccoharapi-
natounsupermercatodiRivarolo
Canavese(Torino),facendosi
consegnare,sottolaminacciadi
unapistola, l’incasso,pariaunmi-
lioneemezzocirca.L’allarmeè
scattatosubito.Icarabinieri lo
hannoinseguitopercirca40chi-
lometri.Poi,dopounacorsafolle,
latragicafine.

Il Papa: clemenza ai detenuti
nelle carceri di tutto il mondo
Il 9 luglio messa a Regina Coeli per il Giubileo dei reclusi
Il Pontefice lancerà l’appello per «un atto di perdono»

La signora
Amato favorevole
al Gay pride

valutando singoli casi. Solleci-
tato a chiarire se anche Alì
Agca, che il 13 maggio 1981
sparò a Giovanni Paolo in piaz-
za San Pietro, con le ben note
conseguenze per la salute di
quest’ultimo, monsignor Sepe
ha risposto: «Debbo ripetere
quanto il Santo Padre ha detto
e cioè che l’ha perdonato fin
da quando andò a trovarlo nel
carcere di Rebibbia, ma tutto
quello che riguarda la giustizia
è nelle mani delle competenti
autorità italiane». La richiesta
di un atto di clemenza da parte
del Papa prescinde dal caso
Agca, anche se potrebbe com-
prenderlo in base alle valuta-
zioni delle autorità italiane. Sa-
rà, invece, importante perché
di carattere generale per sensi-
bilizzare i governi e l’opinione
pubblica mondiale, in partico-
lare, di quei Paesi dove si conti-
nua a praticare la pena di mor-
te.

Va ricordato quanto si fosse
rivelato decisivo l’intervento
del Papa sul governatore del
Missouri, in occasione della
sua visita del 28 gennaio 1999
a St.Louis (Usa) alla quale fu
presente anche il Presidente
Bill Clinton, riuscendo a far
trasformare la pena di morte di
un condannato all’ergastolo.
Un atto che fece allora molto
discutere e anche la richiesta
più generale che Giovanni
Paolo II si accingere a formula-
re e motivare non mancherà di

riaprire un dibattito, proprio
negli Stati Uniti, nel quadro
della campagna elettorale in
corso per le presidenziali. E tra
le tante giornate giubilari, Gio-
vanni Paolo II ha deciso di de-
dicarne una anche di poveri,
agli emarginati, in primo luo-
go, delle grandi città fra cui Ro-
ma, la sua diocesi della quale
ieri ha celebrato il giubileo.
Anzi, di fronte alla enorme
partecipazione popolare, dato
che nelle varie parrocchie ieri
non si è celebrato messa per fa-
re affluire tutti in piazza S. Pie-
tro, il Papa ha detto commos-
so: «Grazie Roma, amatissima
Roma, grazie». C’è stata una
grande raccolta di denaro che
servirà a potenziare le opere ca-
ritative e ad ampliare il po-
liambulatorio della Caritas alla
stazione Termini. Il 6 ottobre,
poi, arriverà a Roma la Madon-
na di Fatima.

Ieri pomeriggio, dopo le di-
chiarazioni di monsignor Sepe,
il portavoce vaticano Joaquin
Navarro Valls ha precisato che
il comitato centrale per il Giu-
bileo ha in preparazione un
documento, indirizzato alla
chiesa universale e non ai go-
verni, sulla situazione dei car-
cerati nel mondo. Sarà un testo
articolato che affronterà il pro-
blema sotto molteplici punti di
vista, e non formulerà richieste
precise di provvedimenti tipo
amnistia o indulto che potreb-
bero esservi presenti come sug-
gerimenti o idee. Il testo verrà
reso pubblico prima del Giubi-

leo dei carcerati in programma
per il 9 luglio. «Si tratta - ha
spiegato Navarro - di un docu-
mento rivolto alla chiesa uni-
versale, che verrà inviato a tut-
te le chiese locali, e che non ri-
guarda solo situazioni partico-
lari». «Il documento, ancora in
preparazione - ha aggiunto -
sarà reso pubblico molto pro-

babilmente prima della visita
del Papa a un carcere romano,
in occasione del giubileo dei
detenuti. Certamente il testo
affronta il tema della condizio-
ne dei carcerati nel mondo, dal
punto di vista umano, sociale,
pastorale, è un testo complesso
che non fa richieste concrete,
ma piuttosto fornirà idee su

tutti i problemi e non solo su
provvedimenti di clemenza».

«Sappiamo comunque - ha
concluso Navarro - che ancora
prima che fosse reso pubblico
il contenuto di questo testo,
governi diversi, in occasione
del Giubileo, hanno preso mi-
sure a diversi livelli di giustizia
o amnistia». ALCESTE SANTINI

SEGUE DALLA PRIMA Il Papa
abbracciato

da una
giovane
durante

la messa

■ C’èstatoancheunfuoripro-
grammachehapiacevol-
mentesorpresogliesponenti
dell’Arcigay,nell’incontro
dell’altroieriaPisatraespo-
nentidelmovimentoomo-
sessualeeGiulianoAmato,al
terminediunamanifestazio-
neasostegnodelgaypridein
programmaaRoma.Ilpresi-
dentedelConsiglio,riceven-
doladelegazione,haribadito
diritenereinopportunalama-
nifestazionegayediessere
contrarioalsuosvolgimento.
Aquelpuntosièavvicinataal
gruppounasignora,chestava
assistendoalcolloquiounpo’
indisparte,edhadettosorri-
dendo:«Maiosonodallavo-
straparte».«Maleisignorafa
partedellostaff?», lehachie-
stoDeGiorgi.«No»,èstatala
risposta,«sonolamogliedi
Amato».L’agenziaNoi,diret-
tadalpresidenteonorariodi
ArcigayFrancoGrillini,ha
espressoungiudiziopositivo
sull’incontro.Inparticolare
peril fattoche«dopoavere
espressocomprensioneperla
politicadeidiritticivilidegli
omosessuali-si legge-Amato
sièdettodisponibileadunge-
stodiriconciliazione».

CITTÀ DEL VATICANO Quel pomeriggio del 13 maggio
1981 rimane una data storica perché Giovanni Paolo II,
colpito gravemente all’addome dal terrorista turco Alì
Agca, poteva morire e, sottoposto ad un delicato inter-
vento chirurgico, praticato dallo scomparso prof. Crucit-
ti e dai suoi collaboratori, uscì salvo dalla Camera opera-
toria. Il Papa ha, poi, detto che il colpo non fu mortale
perché «deviato dalla Madonna di Fatima» tanto che ha
voluto inserire il bossolo nella corona di quella Madon-
na.

Il 27 dicembre 1983, Giovanni Paolo II decise, a sor-
presa, di recarsi a Rebibbia, dove era rinchiuso Alì Agca,
condannato all’ergastolo dalla magistratura italiana che
cominciò, anzi, ad indagare per cercare di individuare
chi fosse dietro quell’ambiguo personaggio arrivato dalla
Turchia. A tale proposito va ricordato che il 28 novem-

bre 1979, mentre Giovanni Paolo II atterrava ad Ankara
in un clima piuttosto ostile, tanto che all’aeroporto c’era
solo il capo di Stato e tanta polizia ma nessun civile, sul
giornale «Millyet» (La Nazione) appariva un articolo mi-
naccioso di Alì Agca, il quale scriveva tra l’altro: «Se que-
sta visita non viene cancellata, è certo che io ucciderò il
Papa». Un anno e sei mesi dopo Alì Agca tenterà di ucci-
dere davvero il Papa e, fortunatamente, non c’è riuscito.
Nei diciassette anni trascorsi da quel 27 dicembre 1983
nulla di particolare si è saputo di quel colloquio, rimasto
segreto, tra il Papa ed Alì Agca nella stanzetta isolata del
carcere di Rebibbia. Il Papa fece saperecome ha ribadito
ieri kons. Crescenzio Sepe, che lo ha perdonato. Sono ri-
maste senza prove le tante ipotesi di complotto ed Alì
Agca continua a tacere, ma, paradossalmente, vuole la
«grazia» e non si capisce su quale base. Di recente, dopo
Fatima, questo ambiguo quanto astuto personaggio ha
cercato di attenuare la sua colpa dicendo che la sua ma-
no sarebbe stata «guidata» da una forza divina. La sua
personale responsabilità è, invece, chiara e ne sono con-
vinti anche in Vaticano, ma la magistratura italiana non
è riuscita ancora a scorpire i risvolti. Ora Alì Agca si ap-
pellerà all’indulto che sarà chiasto dal Papa, ma, forse, è
giunto il momento che, finalmente, dica la verità. Al.S.

IL CASO

Alì Agca fra speranze
e misteri irrisolti


